
POLITICA INTERNA 

Vota l'Italia 
delle città 

Intervista ad Achille Ardigò 
«Immagino un futuro che conserva 
la qualità della vita raggiunta 
salvaguardando i valori morali» 

«Bologna? Una tecnopolis 
ma dove la gente partecipa» 
«Una citta che con vari concorsi riesce ad essere 
progetluale». Fare di Bologna una futura «tecnopo
lis» conservando la qualità della vita acquisita e 
unendo un insieme di valori morali, civili e di parte
cipazione democratica. È la città immaginata dal 
sociologo Achille Ardigò, esponente della Lega dei 
cattolici democratici. «Una (ase di passaggio ricca di 
possibilità, ma anche piena di rischi». 
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RAFFAELI CAPITANI 

• i BOLOGNA. È uno dei pa
dri della sociologia in Italia 
anche se ha cominciato come 
giornalista a l'Avuenire. Espo-

, nente della sinistra cattolica, 
ha diretto Cronache sociali, la 
rivista teorica dei dossettiani. 
Si è occupato della riforma 
agraria in Maremma e a Mate-
ra. Conclusa l'«era» Dossetti, 
alla fine degli anni 50, Achille 
Ardigò e entrato nella carriera 
universitaria ed attualmente è 
docente ordinario di sociolo
gia alla facoltà di scienze poli
tiche di Bologna. Dirìge il cen
tro studi di sociologia infor
matica dell'università ed è 

' membro del Cnel e del consi
glio sanitario nazionale. 

Lei professore vive e lavora 
a Bologna da tempo. Che ne 
pensa di questa citta? 

Bologna ha avuto per molto 
tempo le caratteristiche di un 
insieme di grandi vicinati, in
tegrati da un controllo locale 
che era sufficiente per garanti
re un tipo di gestione che ha 

' portato dei benefici, dei servi-
. zi, ma anche delle pesantezze 
burocratiche. Senza una gran
de industria le vere aziende 
erano il Comune e. terminici-

' palizzate. S'era cosi determì-
: nata un'autoreferenzialità 
' molto forte. Bologna è diven
tata l'esempio della grande 
municipalità. Questo modello 
però si è rotto e sono Interve
nute delle componenti che 
politicamente, economica
mente e culturalmente si sono 

• collocale in uno spazio inter-
,, medio. Ciò è avvenuto anche 

perché si era chiusa quella 
sorta di -concordia degli op-
posti- che era l'aspetto con

clusivo della dialettica Dozza-
Dossetti finita con la collabo
razione tra maggioranza e op
posizione sulle grandi opere 
infrastnitturali, come la tan
genziale, la fiera e l'aeroporto. 
Pensi che a chiamare a Bolo
gna l'architetto Kenzo Tange, 
fu l'allora cardinale Lercaro. Il 
momento attuale è caratteriz
zato dalla logica di crescita 
dell'area laico socialista, con 
problemi nuovi che riguarda
no non solo l'aspetto politico 
e amministrativo, ma il futuro 
di questa area metropolitana. 
Non c'è dubbio che con la 
nuova segreteria federale del 
Pei c'è stata una forte innova
zione che ha messo in discus
sione l'affermazione di una li
nea convergente laico-sociali
sta-migliorista. Questo è un 
latto importante perché potè-

. va esserci una svolta inesora
bile. 

Questo è un giudizio politi
co globale. Ma nel panni di 
cittadino come vive la citta? 

Sono molto lieto di essere cit
tadino bolognese perché ne, 
colgo i grandi benefici. Avver
to però i rischi di una situazio-

. ne che irv futuro potrebbe es
sere non corrispondente allo 
status attuale. È una citta che 
con vari concorsi riesce ad es
sere abbastanza progettuale 
fino a quando c'è una suffi
ciente base di controllo popo
lare su quelle che sono invece 
le tendenze di fuoriuscita da 
questo modello. Popolare in
leso nel senso della compo
nente cattolico democratica, 
comunista e socialista di sini
stra. Credo che lutto un certo 
tipo di strumentario politico 

amministrativo stia finendo. 
Ad esempio i piani regolatori 
non sono più uno strumento 
capace di normativizzare l'u
so delle aree. 

E della proposta di «priva
tizzazione» di certi servizi 
pubblici che ne pensa? 

È una proposta comprensibile 
dal punto di vista della dina
mica attuale che è di mercato 
mondiale ed europeo. Tutta
via se le privatizzazione non 
apre ai piccoli e medi azioni
sti può esservi una caduta di 
controllo sugli esiti dL queste 
importanti svolte. •••• 

Lei parla di una fasedl pas
saggio, In che senso? 

Richiamerei una frase dell'ul
timo libro di Giacomo Marra
mao, che secondo me mette 
bene in evidenza il paradosso 
del nostro presente. Cito tra 
virgolette: «L'inestricabile in
treccio di ricchezza di possibi
lità e la povertà di esperien
ze». Ecco, questo mi sembra il 
pericolo più grosso che noi at

traversiamo in questa fase di 
passaggio della città, fase cosi 
importante, cosi ricca di qua
lità e di benessere. Bisogna 
cercare la dimensione più au
tentica del presente futuro e 
rifiutare l'adattamento post
moderno che è In atto. 

SI riferisce a qualcosa in 
particolare? ' 

Mi riferisco allo spazio dell'ef
fimero, al modo americano di 
fare politica fuori da ogni 
ideologia che è certamente 

.caduta,, ma anche, fuori ,da 
• ogni tensione ideale. Ho rice
vuto il libretto di un candidato 
che presema;i:«rtìvo dagli im
migrati a Bologna come una 
sorta di calamità apocalittica, 
di destino Ihesorabile di crollo 
della città, de) suoi valori, del
le sue tradizioni e soprattutto 
del suo commercio. Finora 
Bologna, per merito della 

, maggioranza, ma anche del 
mondo cattolico, ha avuto il 
grande pregio di non manife
stare atteggiamenti razzisti o 

xenofobi. Eppure non credo 
che l'immigrazione extraco
munitaria sia meno di quella 
di Firenze. Se prendessero 
piede difese xenofobe sareb
be davvero la premessa di 
quella immagine un po' forte 
del cardinale di Bologna che 
parla di «città sazia e dispera
ta». 

Nel futuro della diti cosa 
vorrebbe vedere? 

Io preferirei Bologna come la
boratorio di sperimentazione 
civile, di valori che chiamano 
in causa problemi di moralità 
e non solo di utilità. Si tratta di 
unire due cose: una immagi
ne di futura tecnopoli* con la 
conservazione di qualità delta 
vita già acquisita e un insieme 
di valori morali, civili e di par
tecipazione democratica. Il ri
schio dell'attuale fase di pas
saggio è di entrare in una logi
ca di concentrazione dei po
teri. Se sui diritti di cittadinan
za ci si affide. solo alla norma
tiva legislativa corriamo dei 

Intervista al filosofo torinese: «In città il pentapartito è stato un disastro» 

Vattimo: «Un voto al Pei che cambia 
può rimettere in moto la politica» 
«Spero che dopo le elezioni, con una nuova mag-

, gioranza di sinistra, Torino non sia più una città da 
'. dimenticare, come è stata col pentapartito»: è l'au
spicio di uno degli esponenti più prestigiosi della 
cultura subalpina, il prof. Gianni Vattimo, docente 
alla facoltà d Lettere. Solo considerazioni di natura 

' professionale, dice, gli hanno impedito di candidar
si nel «nuovo Pei». 
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STB TORINO Le voci sulla can
didatura di Gianni Vattimo era
no rimbalzate più volte sulle 
pagine di cronaca. In elfelli, i 
dirigenti della Federazione co
munista avevano proposto al 
teorico del •pensiero debole» 
di scendere in l'izza per le am
ministrative di domenica. Il 
prof. Vattimo ci ha pensato un ' 
po' su. L'idea non gli dispiace
va affatto. Alla fine però nella 
sua valutazione sono prevalse, 
come spiega lui stesso, -le ra
gioni professionali sia legate al 
mci.lK.-re di docente che devo 
cercare di far bene, sia alla mia 
relativa impreparazione politi
ca che però non considero de
finitiva-. Quasi un appunta
mento per una successiva sca
denza elettorale. E. nell'attesa. 
Vattimo non rinuncia a 'scen
dere in campo-, a pronunciarsi 
sui problemi della città in cui 
vive e lavora, e a formulare un 
auguno per il domani. 

Cinque anni di pentapartito 
a Palazzo civico. Prof. Vatti
mo, da cittadino torinese, 
che giudizio ne dà? 

Un disastro, proprio un disa
stro. Mi sembra che tutti i can

tieri aperti in città, invece di 
mostrare vitalità come la giun
ta vorrebbe far credere, mostri
no solo l'assoluto ritardo, lo 
scoordinamcnlo e la casualità 
degli interventi dell'ammini
strazione comunale. 

Di cosa ha bisogno Torino, 
oggi? 

Ha bisogno di un governo che 
sappia governare, sia pure in 
dialogo con le forze economi
che della città, ma da un punto 
di vista autorevole e di decisio
ne. Paradossalmente, propno i 
socialisti, che parlano tanto di 
decisionismo, hanno sostenu
to una giunta incapace di deci
dere alcunché. 

C'è stata spesso polemica, 
persino all'Interno della 
maggioranza di pentaparti
to, sul rapporto tra II Comu
ne e 11 grande potere econo
mico. A molti è apparso un 
rapporto subalterno, privo 
di autonomia. Lei che ne 
pensa? 

Ritengo che il grande potere 
economico mollo spesso a To
nno si sia rivelato, specie negli 
ultimi anni, troppo poco ime-

Gianni Vattimo 

rcssato alle vicende della città. 
Il dialogo mancava di veri in
terlocutori, sia da parte pubbli
ca sia, però, anche da parte 
privata. 

Lei crede possibile un rap
porto vantaggioso per en
trambi gli interlocutori? 

SI, assolutamente. Le grandi 
entità economiche torinesi -
ovviamente anzitutto la Rat, 
ma anche la Olivetti e altri -
producono beni e servizi che si 
rivolgono in gran parte alla 
committenza pubblica. Non si 
vede perché, convivendo con 
giganti produttivi di questo ti
po, la città in generale manchi 
ancora di strutture di servizio 
che potrebbero essere fomite 

proprio da loro. Per esempio, 
la metropolitana e una infor
matizzazione capillare di tutti i 
servizi comunali. • 

Il Pel è reduce dal congresso 
straordinario che ha deciso 
l'avvio del processo di co
struzione di una nuova for
mazione della sinistra. In 
coerenza con questa scelta, 
la Usta comunista contiene 
molti nomi di Indipendenti 
di diversa estrazione. Lei 
pensa che questa «apertura» 
meriti di essere premiata 
dal voto? 

Penso di si, soprattutto perché 
la larga presenza di indipen
denti va nella direzione di una 
nuova formazione politica in 

cui sperabilmente non ci sa
ranno più indipendenti, ma ciò 
solo perché si avrà un partito 
nuovo, con un più vasto e arti
colalo radicamento nella so
cietà. Un successo del partilo 
comunista a queste elezioni mi 
pare in effetti l'unico elemento 
decisivo che può sbloccare la 
situazione politica italiana non 
solo a livello di enti locali. 

CI sono tanti candidati che 
rilasciano dicbiarazlonl al 
giornali proponendosi (o ri
proponendosi) come lì mi
glior sindaco possibile. Sen
tiamo il suo parere, prof. 
Vattimo: quale capo dell'ara-
mlnlstmzlone consigliereb
be agli dettoti torinesi? 

È difficile Indicare un nome In
dividuale, visto che io non so
no candidato. Però vorrei un 
sindaco di forte personalità 
politica, soslen uto da una nuo
va maggioranza di sinistra. 
Questa maggioranza è quella 
che può dare un senso anche 
a figure politiche relativamente 
giovani e nuove come quelle 
che sono largamente presenti 
nella lista del Pei. Anche Diego 
Novelli, quando è diventato 
sindaco per la prima volta, era 
un homo novus. 

Vuol fare un auspicio per To
rino In rista del risultato 
elettorale? 

Vorrei che d iventasse una città 
per cui non vale più il motto 
che sempre più spesso mi è ve
nuto in mente in questi anni di 
giunta di pentapartito. E cioè: 
dimenticare Torino, Ecco, vor
rei che Tonno non fosse più 
una città da dimenticare. 

rischi. Mi auguro che sia pos
sibile, tra gruppi eli diversa for
mazione politica is Ideale, ri
trovare una rinnovata collabo
razione su questi temi. 

Bologna è sempre stata la 
città simbolo del governo 
•rosso». Le altre forze poli
tiche hanno fatto e stanno 
facendo di tutto per abbat
tere questo caposaldo e 
mandare il Pel all'opposi
zione. Lei crede che questo 
sia li problema di Bologna 
oggi? 

Penso che l'oppos zione deve 
esserci e specialmente deve 
combattere una certa forma 
di narcisismo succeduta all'e
poca di Dossetti. Ma bisogna 
saper distinguere. Siamo ad 
un momento di svolta: la peg
giore delle c a e potrebbe es
sere quella di fan: dell'ideolo
gia. Su certi tei ni che sono im
portanti per decide re la nuova 
Bologna vi deve essere una 
dialettica forte, vivace, non 
ideologica, diiposa a recepi
re il meglio de||li uni e degli al
tri. 

Il modello ali Slato sociale 
realizzato a Bologna e In 

• Emilia ronuigmi si sta rin
novando e csiiirblando al
l'Insegna dello wlogan «go
vernare di più e gestire di 
meno». Lei «die «i Interessa 
di Welfar crede ila la strada 
giusta? 

Questa parola d'eroine è nata 
in chiave cattolico-democrati
ca. È un segno di quella im
portante dialettici a cui ac
cennavo e che non può esse
re fermata da pregiudiziali 
ideologiche. 

TI Pel, In questa Ifase costi
tuente, candida Uologna e 
l'Emilia Romagna a labora
torio politico per una nuova 
sinistra di governo alterna
tiva. Qua! è il suo pensiero? 

Noi come cattolici democrati
ci abbiamo comincialo a lan
ciare una analoga proposta: i 
forum. Tentiamo anche noi 
una sorta di nostra costituen
te. Spero che troveremo forme 
di collaborazione e di inter
scambio perché alla ricchez
za dell'Est non corrisponda la 
povertà delle nostre esperien
ze. 

Le elezioni al sono intrec
ciate con U dibattito sulla ri
forma elettorale. Qua] è la 
sua posizione? 

Sono convinto dell'utilità del
la riforma del sistema delle 
preferenze e sulla proposta di 
elezione diretta dei sindaci. 
Ho invece delle perplessità sul 
passaggio dalla proporziona
le al colegìo uninominale. Ne
gli Stati Uniti esiste il sistema 
uninominale ed è dimostrato 
che i candidati che vogliono 
concorrere con i parlamentari 
già in carica non riescono 
quasi mai a vincere. Significa 

. che l'alternativa non c'è. Il si
stema uninominale rischle-
rebbe di sancire la posizione 
dei gruppi già dominanti. 

Che cosa al attende dal vo
to? 

Mi auguro che non si rafforzi 
quel modo postmoderno di 
far politica e che ci sia la pos
sibilità di misurarsi sulle stra
tegie delle città con scelte ra
zionali ed efficienti, con il gu
sto della sperimentazione. 

Eiianca Beccalli a Milano 

La sociologa candidata: 
«La rifoirma della politica 
deve pairtire dal Comune» 
Candidata corre indipendente nella testa di lista del 
F'ci al Comune di Milano, la sociologa Bianca Bec
calli, una delle promotrici del comitato milanese 
per la costituente, parla del suo impegno politico 
«non professionale» e del progetto cardine per ridi-
sepnare la vita della città: la legge sui tempi elabora
ta dalle donne del Pei. «Un progetto ambizioso, da 
sperimentare subito a livello locale». 

PAOLA RIZZI 

• • MILANO. La città come 
luogo dei rapporti sociali, tea
tro Jei conflitti e dei disagi, 
spa: io di vita di forti e «deboli», 
dell»• domande ancora ina
s t i ale di donne, giovani, im-
migiati: è questo il tema sul 
qua e da anni lavora la socio-
log.i Bianca Beccalli e sul qua
li; ora vuole spendere le sue 
corrpetenze «al servizio delle 
L'ititi zioni». Beccalli, una dei 
promotori, insieme a Franco 
Eas! anini, Salvatore Veca, Mi
chele Salvati e altn del comita
to rt ilr.nese per la costituente, 
è or.i candidata come indipen-
ier 'e nella testa d lista del Pei 
p«r I Comune di Milano. Una 
scel'a, dice lei, «naturale-, do
po i. na collaborai one vecchia 
ci d eci anni con il Pei, e so
pra-; ulto con quel «laboratorio 
pohiico- costituito dal lavoro 
celle donne comuniste capace 
ci aitrarre tante donne in una 
ricerca comune. Una scelta 
Lini'} più naturale dopo l'aper
tura della fase costituente: «Si è 
calo il via ad un enorme po
tenziale di rinnovamento della 
politica. E l'istituzione locale, il 
Comune, può foise essere il 
luogo privilegiato ili questo rin-
riov.imento, perché da sempre 
e il ti.'atro della politica più vici
no ai cittadini». I3cccalli cita 
Max Weber, quando parla di 
quelle persone «che sono au
tonome dalla politica, hanno 
inteiesse per la politica, ma 
non vivono della politica». 

lina scelta di Impegno non 
professionale quindi? 

Sono fra quelli che nella vita 
(inno altro ma sono disponibi
li a offrire le proprie compe
tenze in un lavoro finalizzato, 
la costituente ha ravvicinato 
z Ila politica molti intellettuali e 
pro':ssionistl, ed <ì importante 
incentivare la loio voglia di 
partecipazione. D'altra parte 
sono convinta che sia necessa
rio, proprio in questa fase, 
rompere la formezione di un 
ceto professionale politico, ad 
esempio attraversa la rotazio
ne degli incarichi, per scongiu
rare la formazione di gruppi di 
potere». 

Analisi del rap|X>rtJ sodali, 
pensiero della differenza 
sessuale: come si possono 
intrecciare queste tue com
petenze nel lavoro all'Inter
no delle istituzioni locali? 

•Un punto di incontro impor
tantissimo è la legge sui tempi 

elaborata dalle donne del Pei 
È un progetto ambizioso, e so
lo un pezzo è applicabile a li
vello locale, la flessibilizzazto-
ne degli oran della città. Ma è 
un pezzo importante, sul quale 
la sperimentazione ha già dato 
buoni frutti a Modena. La fun
zione dell'ente locale, del Co
mune, è fondamentale, come 
«regista» deqli orari metropoli
tani e come negoziatore tra in
teressi in conflitto. Perché una 
nuova politica degli orari fa 
emergere delle contraddizioni, 
che vanno governate, mediate, 
non sottovalutate. Le donne 
che chiedono orari diversi per 
tempi di vita migliori sono poi 
le stesse che occupano la 
maggior parte dei posti negli 
uffici pubblici, e che resistono 
ad una modificazione dei turni 
di lavoro. Incentivi economici 
e una politica capillare di in
formazione e di sensibilizza
zione sono gli strumenti con i 
quali l'ente locale può rendere 
appetibile per tutti una città di
versa. Un discorso analogo va
le per gli «ostili» commercianti, 
restii al prolungamento degli 
oran. A Modena il problema è 
stato risolto con una politica 
delle licenze, che privilegiava 1 
commercianti disposti a copri
re nuove fasce orarie. È una 
strada giusta, da proseguire 
coinvolgendo anche nuovi so-
getti: penso agli immigrati, più 
disposti a inserirsi nelle aree 
dei servizi lasciate libere dagli 
altri. In tutte le città del mondo, 
I servizi «fuori orario» sono co
perti dagli immigrati: è un'op
portunità per loro e per tutti i 
cittadini». 

Lavorare nell'ammlntotra-
zione di un città come Mila
no comporta anche affronta
re problemi come l'Inquina
mento, il traffico, I goal 
maggiormente avvertiti dal
la popolazione. 

, TI discorso sui tempi rirrrt» an
che alla città «fisica». Perché i 

"• lempi riguardano à*nehe i tra
sporti lenti, le distanze amplifi
cate, il modo in cui si è costrui
ta la città. È necessario fare au
tocritica sul modello di svilup
po che ha governato Milano, 
tutto basato sulla concentra
zione delle funzioni, sui tempi 
lunghi di spostamento. Biso
gna ripensare anche questo, 
nella prospettiva di un decen
tramento delle funzioni e di 
una nvitalizzazione delle peri
ferie. 

A Premana dove la Lega ottenne il 35% alle elezioni europee 

Attendono successi, ma c'è già 
chi volta le spalle ai «lumbard» 
A ridosso del voto, sondaggi e pronostici sembrano 
concordi nel prevedere il successo della Lega lombar
da. Bossi, il suo leader, non ne fa mistero e punta a un 
piccolo esercito di due-trecento nuovi consiglieri nella 
regione. Non tutti i segnali, però, sono concordi. A Pre
mana, in provincia di Como, dove alle europee il Car
roccio ottenne la percentuale record del 35,7, sono in 
molti a pensare di cambiare. «È un votoche non serve». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANGELO FACCINKTTO 

• i PREMANA (Conio). È un 
paese particolari:, Premana. 
Con le sue grandi case aggrap
pate al fianco ripido della 
montagna, le cune innevate 
che la circondano, ricorda va
gamente le immagini del pa
lazzo dei Lama <li Lhasa. Ma 
dentro, nel dedalo dei vicoli, è 
tutto un ronzio di officine che 
si spegne soltanto quando la 
valle è da ore immersa nel 
buio. Perché a Pri: rnana - due
miladuecento alitanti, mille 
metri di quota tra Valsassina e 
Varvarrone nei cuore delle Alpi 
Orobie, quaranta e lilometri da 
Lecco, una strada da vertigini e 
i caratteri tipici di e na comuni
tà chiusa - ci sono 160 azien
de. Qualche m are h so famoso -
Camp, Montai la. ';'* ivctli - e de
cine di laboratori tema nome 
che stornano forbici, coltelli, 
attrezzatura da alpinismo. No
nostante i costi cr e (centi, i col
legamenti disastro: >i e I profitti 
che - dicono qui •- «non sono 
più quelli di una volta», si resi
ste e per mantenere la concor
renza si scende in bottega 
sempre un po' prima al matti
no e se ne esce sempre un po' 
più tardi. Nei g.iorm di festa poi 
il lavoro si sposta d alle officine 
agli alpeggi. V. an::he questo, 
oltre a manter viva una tradi
zione, contnbuisce al reddito, 

comunque modesto (circa 10 
milioni annui prò capite, se
condo l'ultima indagine del 
Banco di Santo Spinto), dei 
suoi abitanti. 

É qui, dove la De ha sempre 
preso tra il 60 e il 75 per cento 
e dove i voti comunisti si con
tano, alla lettera, sulle dita del
le mani, che alle elezioni euro
pee dell'89 si è abbattuto il ci
clone Lega lombarda. Cinque
centoventicinque voti - il 35.7 
percento - «rubati» soprattutto 
alla De, scesa al 50%. Senza 
che ci fosse un candidato loca
le e senza campagna elettora
le. Quasi tutti voti di giovani e 
di giovanissimi. È qui che sia
mo andati a cogliere gli umori 
degli elettori alla vigilia del vo
to, a cercar di scoprire se qual
cosa, da allora, è cambiato. 

•Molti hanno votato Lega 
lombarda senza sapere bene 
perché - dice Marzio, 21 anni, 
falegname, una bella faccia 
pulita -. Determinante è stato 
il manifesto, uno dei pochi 
comparsi quassù, del "paga 
somaro lombardo". La gente 
lo ha visto, ci si 6 riconosciuta 
e alla fine ha detto: ha ragio
ne». I voti sono arrivati cosi. 
Nessun sogno di Stato federa
le, nessun sentimento razzista. 

Ma lo slogan azzeccato e il 
successo strepitoso alle spalle 

non sono stati sufficienti per 
consolidare la presenza leghi-
ita. Alle elezioni di domenica 
a contendersi il municipio di 
Premane ci saranno soltanto 
due liste. Una del a De ed una 
•civica», neppure completa, 
composta da socialisti, social
democratici, liberali, indipen
denti. Per le regionali, del Car
toccio nemmeno un manifesto 
;ui tabelloni elettorali - «forse 
qua cuno li avrà strappali» - né 
una scritta sui muri. E molti 
penano che per il partito di 
IJOK.Ì qui ci sarà un riflusso. 

Ai bardella parrocchia sono 
tant.ssimi i giovani che si affol
lane' attorno al cronista per 
parlare del loro voto. Alle eu-
rop<-e, l'anno scorso, tutu' o 
quali - dicono - hanno scelto 
Lega lombarda, quest'anno 
peto ci saranno ripensamenti. 
b l/arzio il primo a parlare. 
•Non la voto più - dice - per
ché è un partito campato in 
ana senza radici e senza pro-
i.pettive». Ancora però non sa 
CONI votare. «Mi sembra che 
tutu i partiti siano uguali, forse 
mi .«terrò», conclude. Anche 
Antonio, 20 anni, è indeciso. «I 
voti alla Lega l'arno scorso in 
Lombardia sono stati tanti -
spiega - ma di cambiamenti 
non se ne sono visti». Giuliano, 
21 anni, un lavoro in un'offici
na dove si producono forbici. 
Invece ha le idee più chiare. 
"Nell'89 ho votato Lega - rac
conta - convinto soprattutto 
dai manifesti. Ero un "po' fuo
ri". No, non penso che la vote-
i-o più». 

11 parere di Mar-io, di Giulia
no <• di Antonio non è condrvi-
x> da Giuseppe, 19 anni, an
che lui impiegalo in un labora-
lorio dove si fabbricano forbi
ci. «Abbiamo votato e rivolere
mo Lega lombarda-proclama 

sicuro - ma non perché siamo 
razzisti: siamo contro il potere 
dello Stato». Obiettivo? «Non 
penso che la Lega possa fare 
molto però mette in allarme il 
potere centrale», risponde. Ma 
anche lui pensa che alle pros
sime elezioni i leghisti perde
ranno, colpa - dice - di «Al
leanza lombarda», il movimen
to alternativo nato un anno fa 
da una costola dei «lumbard». 

«Avversano della Lega lom
barda - dice Giordano, 30 an
ni, artigiano, uno dei rarissimi 
elettori comunisti - non è un 
partito in particolare, sono i 
partiti tradizionali in genere», il 
razzismo comunque - spiega 
- non c'entra. A Premana non 
ci sono nen, né immigrati me
ridionali, né pnvilegi da difen
dere. Non c'è neppure disoc
cupazione. Allora? «Sono le in
giustizie - sottolinea Giordano 
- a spingere nei nostn paesi a 
votare per la Lega. Quando si 
tratta di avere qualcosa siamo 
l'ultima ruota del carro: quan
do c'è da dare, invece, si dà 
senza fiatare». 

Lega lombarda come prote
sta, dunque. Dice Marino, 35 
anni, artigiano, convinto soste
nitore delle liste di Bossi 4 e : 
«Non ci sono problemi di con
vivenza, qui. Le motivazioni 
del nostro volo sono altre e più 
scomode per chi ha già il suo 
teorema pronto. Sono nelle 
difficolta sempre maggiori che 
la burocrazia statale crea con
tro chi lavora e produce: ma 
noi non vogliamo arrenderci». 
Ma servirà per cambiare que
sto stato di cose il voto alla Le
ga? Non ci crede neppure Ma
nno. «No, non serve se non per 
far capire il nostro malconten
to: per far capire che non si 
può continuare a trattarci co
si», risponde. E anche lui pen
sa che ci sarà un riflusso. 
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